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MANTOVA

Sommario

Palazzo TE 

Il palazzo prende il nome dal luogo da cui sorge: l'isola del Te, circondata dai laghi e dal canale che costeggia le mura meridionali di Mantova. I lavori di costruzione e decorazione iniziano con ogni probabilità negli ultimi mesi del 1525 esi prolungano fino al 1535. Su commissione di Federico Gonzaga, Giulio Romano trasforma le preesistenti scuderie in una villa sontuosa, riutilizzando in gran parte le vecchie muraglie, che delineano la corte quadrata. Giulio progetta la nuova configurazione architettonica, messa in opera sotto la direzione di Battista Corvo, e disegna nei minimi dettagli i cicli di affreschi, i fregi di stucco, i camini, i soffitti intagliati, affidati ad un folto gruppo di collaboratori. È documentata la partecipazione di Giulio ai dipinti della sala della Psiche, ma la sua impronta si conosce anche in altre camere. L'impianto planimetrico con la sua successione Atrio - Cortile Quadrangolare - Loggia - Giardino, riecheggia lo schema della domus antica. Anche il ricorso all'arcaico ordine dorico dimostra il gusto antiquario del progettista. Originale la scelta di rivestire le facciate della villa con un bugnato rustico, ingegnosamente ricavato da laterzi sbozzati e sagomati. Le irregolarità nell'ampiezza delle campate o nella posizione delle aperture dipendono solo in parte dalle preesistenze: sono piuttosto il frutto di contraddizioni compositive che l'autore talvolta attenua con artifici ottici, mentre in altri casi preferisce metterle in evidenza. La villa, dove Federico Gonzaga, soggiorna di rado, ha una funzione prevalentemente rappresentativa: nel 1530 e nel 1532 ospita l'imperatore Carlo V, nel 1536 il duca di Baviera Ludovico X. 

L'edificio – ampio, basso e con le superfici a bugnato d'intonaco imitante la pietra grezza ritmate dagli elementi dell'ordine dorico – consta di quattro corpi chiusi attorno a un cortile. L'ingresso originario è quello del lato ovest, con volta a lacunari e colonne marmoree dal fusto grezzo.

La sala di Ovidio, che introduce l'ex quartiere della favorita del duca, Isabella Boschetti, era così chiamata anche anticamente; le scenette dipinte nel fregio e alternate a paesaggi solo in parte derivano dalle “Metamorfosi” del poeta latino. Alla sala delle imprese segue la sala del sole la cui volta è decorata da stucchi del Primaticcio. Si è ora nella loggia delle muse, così chiamata per le immagini rilevate a stucco sulla volta, oltre la quale si apre l'ampio cortile d'onore, la cui trabeazione presenta il motivo dei triglifi cadenti. Dalla loggia delle Muse si entra nell'imponente sala dei cavalli, dalle pareti ornate da una ricca architettura dipinta scandita da lesene corinzie e nicchie con finte statue, che inquadrano, contro aperture di paesaggio, sei cavalli delle famose scuderie dei Gonzaga; la decorazione, di illusionistica evidenza, è dovuta prevalentemente a Rinaldo Mantovano e Benedetto Pagni; notevole il soffitto a cassettoni (Imprese dell'Olimpo della salamandra; il motto “Quod huic deest me torquet” allude, per dissimilitudine, alla sensibilità del duca al fuoco d'amore) realizzato da Gasparo Amigoni. Nella sala di Psiche la decorazione a fresco dedicata alla potenza dell'amore è tra i cicli più noti della pittura manieristica italiana. Il racconto del mito di Amore e Psiche, tratto da Apuleio, inizia negli ottagoni della volta, continua nelle lunette e termina con l'episodio delle nozze nel comparto centrale del soffitto. Sulle pareti, la rappresentazione dei preparativi di un banchetto e gli episodi con Marte e Venere, derivati probabilmente dal “Sogno di Polifilo”, amplificano il significato del fastoso apparato decorativo della sala; amori divini sono raffigurati sulle finestre (da sinistra: Bacco e Arianna, Giove e Olimpia, Pasifae e il toro) e sul camino (Polifemo, Aci e Galatea). La sala dei venti ha il soffitto diviso in esagoni e riquadri con le maggiori divinità dell'Olimpo e i segni zodiacali; in corrispondenza di questi ultimi i medaglioni dipinti in fregio alle pareti mostrano attività e attitudini indotte negli uomini dall'influenza astrale, secondo la teoria dello scrittore della tarda romanità Firmico Materno. Sala delle aquile: il dipinto dell'ottagono centrale (Caduta di Fetonte) è attribuito a Giulio Romano, mentre le altre pitture (episodi mitologici, grottesche e battaglie) ad Agostino da Mozzanega; all'esecuzione degli stucchi è testimoniata un'ampia partecipazione del Primaticcio. Si esce nella loggia di Davide, luminoso e suggestivo elemento architettonico di collegamento fra lo spazio del cortile interno e quello del giardino; qui nel 1530 fu ricevuto l'imperatore Carlo V che nella circostanza elevò Mantova da marchesato a ducato; gli affreschi mostrano, in modo emblematico e allusivo a Federico II Gonzaga, le imprese eroiche e l'amore per Betsabea del biblico re d'Israele. Verso il giardino, chiuso sul fondo da una monumentale Esedra a emiciclo che è attribuita a Nicolò Sebregondi (ca. 1651) e a destra dalla Fruttiera, il palazzo presenta una facciata che, per quanto alterata da interventi di ristrutturazione di età neoclassica, conserva una solenne eleganza e una ricca articolazione di soluzioni architettoniche. Si entra nella sala degli stucchi, ornata da un magnifico fregio a due ordini e da altri raffinati rilievi nella volta e nelle lunette; è opinione prevalente che il fregio, concepito a esaltazione di Carlo V, sia stato eseguito dal Primaticcio.

Si giunge quindi alla famosa sala dei Giganti, celebrata per il potere di coinvolgimento che esercita   sullo spettatore; la volta e le pareti, dipinte senza soluzione di continuità, rappresentano la rovina dei giganti fulminati da Giove e travolti dal crollo delle falde dell'Olimpo, cui cercavano di dare la scalata. In origine un pavimento, forse concavo e di sassi di varia grandezza, si legava realisticamente alle pietre dipinte alla base della parete e accresceva l'illusionistico effetto dell'insieme; un particolare fenomeno acustico permette la trasmissione della voce amplificata da un angolo della sala a quello diametralmente opposto. L'esecuzione degli affreschi, concepiti da Giulio Romano, spetta prevalentemente a Rinaldo Mantovano.

Architettura, luce e prospettiva 

Vasari inserisce Andrea Mantegna nella schiera di quanti, da Piero della Francesca a Luca Signorelli, avevano introdotto “per lo soverchio studio... una certa maniera secca e cruda e tagliente”: “per sforzarsi cercavano fare l’impossibile dell’arte con le fatiche e massime ne gli scorti e nelle vedute spiacevoli che, sì come erano a loro dure a condurle, così erano aspre e difficili a gli occhi di chi le guardava.” Gli scorti (scorci) sono le vedute prospettiche, con marcato riferimento, in Vasari, a quelle dal basso in alto. 

È sufficiente sostare qualche minuto (il tempo concesso per la visita è limitato) nella Camera degli Sposi, nome dato tardivamente alla Camera picta nel Palazzo Ducale di Mantova, per provare un’esperienza affatto “aspra e difficile agli occhi”. Si può iniziare col fin troppo celebre oculo, la finta apertura sul cielo sovrastante, il prototipo di tutti i trompe-l’oeil. Indubbiamente si tratta di un esercizio spericolato di stile e presenta una verticalizzazione esasperata e alquanto “difficile agli occhi”, ma svolge una funzione tutt’altro che semplicemente decorativa o, per il pittore, di esibizione di bravura. La sua azione è molteplice: completa la finzione di uno spazio a cupola - su un soffitto a volta moderata, poco più che piatta - e sposta verso l’infinito lo spazio in alto. Un’altra funzione del trompe-l’oeil è quella di costruire un potente asse verticale che segna la posizione in cui dovrebbe collocarsi l’osservatore per una perfetta fruizione della geometria pittorica, della prospettiva, applicata all’ampliamento di uno spazio chiuso. 

Lo spazio fisico della Camera picta, destinata a studiolo del duca e non solo a sua camera da letto, è in effetti meno che grandioso o principesco. È praticamente un cubo ribassato: pianta quadrata di circa otto metri di lato (8,05x8,079, con una volta che raggiunge al centro l’altezza massima di meno di sette metri (6,93); possiede solo due finestre, quindi gode di luce scarsa ma studiata, “guidata e radente" (Giovanni Paccagnini, Il Palazzo Ducale di Mantova, ERI 1969, pag. 70) per dare risalto alle due pareti decorate e lasciare in penombra le altre. Su queste ultime non vi sono immagini, ma solo la finzione di pesanti tende chiuse, e lo stemma dei Gonzaga sopra una porta; il tutto è assai deteriorato. 

L’autore della profonda ristrutturazione della sala fu l’architetto fiorentino Luca Fancelli, incaricato di trasformare l’ambiente militare del castello di San Giorgio (una solida fortezza in posizione strategica sul Mincio, opera di Bartolino da Novara e ultimata nel 1406) in sontuosa dimora di Ludovico Gonzaga. Fancelli, al servizio dei Gonzaga dal 1450 al 1484, aveva già lavorato in buoni rapporti di collaborazione con Mantegna, ad esempio nella Cappella del castello; spesso si era lasciato dominare dalla personalità del pittore (Paccagnini, op. cit., pag. 50, 68), ed è certo che anche nella Camera picta abbia seguito, problemi statici permettendo, le sue indicazioni. La collocazione delle finestre alle estremità delle pareti, spazialmente eccentrica rispetto a tutte le altre dei torrioni, non è casuale; una vista dall’esterno permette di vedere chiaramente lo spostamento effettuato. Sono poche le opere d’affresco in cui il pittore abbia potuto evitare di adattarsi alla situazione preesistente, e permettersi di curare l’inclinazione della luce destinata a incidere sulla futura opera; già questo fa della Camera degli Sposi un luogo di esperienza privilegiata, che nessuna descrizione o riproduzione può surrogare. Grazie alla posizione delle finestre le pareti non decorate e che sono chiuse da finte tende sembrano provocare un effetto d’ombra che in realtà è dovuto al gioco della luce naturale; all’inverso, la composizione pittorica emana illusionisticamente una luce propria, con una sostanziale differenza di luminosità tra la parete settentrionale quella della “Corte”) e quella occidentale (dove appare il cosiddetto “Incontro”) che ha come sfondo un panorama aperto e un ampio squarcio di cielo. La parete ovest beneficia infatti di una finestra posta - quasi - di fronte, a differenza di quella a nord, visibile in un controluce mitigato dall’illuminazione radente dell’apertura a est. 

In questa camera è possibile vedere all’opera l’uso delle conoscenze matematico-geometriche in materia di prospettiva, che Mantegna sfrutta con grandissima padronanza e senza la “maniera secca” di cui parla Vasari - exploit dell’oculo a parte, che resta comunque il segno più “popolare” della Camera, forse un po’ trascurato dalla letteratura critica. Cercheremo di tornarci. Nella sua popolare Storia dell’arte Gombrich osserva, a proposito degli affreschi delle Storie di San Giacomo a Padova, perduti sotto un bombardamento, che Mantegna non si vale dell’arte della prospettiva come Paolo Uccello, che ostentava i nuovi effetti che se ne potevano trarre, ma per dare solidità e fisicità ai personaggi ritratti. E per creare illusioni architettoniche: nella Camera i pochi elementi realmente sporgenti sono le cornici delle porte, del camino e di un piccolo armadio a muro, e i peducci che sorreggono per finta le triplici lunette che uniscono la volta del soffitto alle pareti. Il resto è architettura dipinta, e questo ci aiuta a leggere nel nome Camera picta (o anche camera magna picta) non più un semplice “stanza decorata con pitture”, ma costruita con immagini e geometrie e da esse resa “magna”. La folla della corte e dei familiari da un lato, i personaggi in plein-air e il panorama dall’altro, e infine la volta che si innalza fino al cielo, creano in chi osserva l’illusione molto convincente di essere al centro di uno spazio i cui confini sono solo quelli dettati dalla propria capacità visiva. 
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